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Sono ammalati: 

Albicini — Arnaboldi. 
Baccelli Alfredo — Bona — Bonacossa 

—• Bottacchi . 
Guzzi. 
De Giorgio. 
Guastavi no. 
Petroni . 
Bizzo Valentino — Bizzone. 
Treves — Tnrbiglio. 

Assenti per ufficio pubblico: 

Carugati —- Castiglione 
Di Cambiano. 
Lucifero Alfredo. 
S toppa to . 

Si riprende la discusssione sulla mozione 
dei deputalo Barn Sai. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Semmola. 

SEMMOLA. Onorevoli colleghi. Gravi 
avveniment i ci r ichiamano a parlare della 
nostra politica estera e precipuamente per 
quanto la medesima si riferisce alla politica 
balcanica dopo un silenzio di circa quin-
dici mesi: giacché fu nel novembre 1906 
che se ne discorse, e d'allora mai più ce 
ne occupammo, essendo s t a ta assai rap ida 
e succinta la discussione del bilancio degli 
esteri nel maggio 1907. 

Orbene, signori, ricordo quanto nel di-
cembre 1906 il ministro Ti t toni diceva a 
noi per poter quindi confrontarlo con gli av-
venimenti che si sono svolti. Egli diceva 
così : 

«Sul le quistioni dell 'Albania e della Ma-
cedonia non mi sono già spiegato a suffi-
cienza al t ra volta, esaminandole sotto t u t t i 
gli. aspett i e definendo i nostri interessi ed 
i nostri propositi? 

« Non ebbi già a dire e non sanno forse 
tu t t i che per la quistione macedone i nostri 
interessi sono tu te la t i dai pat t i della nostra 
alleanza, e per la quistione albanese dal-
l 'accordo in tervenuto f ra il conte Goluchow-
ski ed il marchese Visconti Venos ta ! » 

E più giù : « Abbiamo proceduto finora 
di pieno accordo con l 'Austr ia-Ungheria, e 
così continueremo in avvenire ». Ed infine: 

« Nella nostra politica noi siamo d'ac-
cordo con le altre potenze firmatarie del 
t r a t t a t o di Berlino, le quali, col mandato 
speciale affidato all 'Austria-Ungheria ed 

\m 

alla Bussia per la esecuzione del programma 
di Muerszteg, non hanno rinunciato a dire, 
come ne hanno il diritto, la loro parola 
nelle cose balcaniche ». 

Ora - dopo quindici mesi - possiamo 
ben farci le seguenti domande: f u questo 
programma svolto?. . . e ad ogni modo quale 
fu il vostro programma? ed infine, ricor-
dando le testuali parole del ministro: noi 
dicemmo, come ne abbiamo il diritto, la no-
stra parola nelle cose balcaniche, ma con 
quale r isul tato ? 

E quindi pr ima di t u t t o : Quali sono gli 
avvenimenti che nel corso di questo periodo 
si sono svolti ? Molti e gravi. E li ricordo 
tu t t i , giacché a proposito della politica bal-
canica non è possibile distinguere avveni-
mento da avvenimento, sì f a t t amen te essa 
è collegata a t u t t a la nostra vita politica, 
sì f a t t a m e n t e la risoluzione del problema 
balcanico rappresenterà con quella del pro-
blema coloniale la risoluzione del nostro 
avvenire. 

Orbene, o signori, i principali avveni-
menti che si SOLO,svolti in questo periodo 
sono: il convegno di Bapallo f ra il Ti t toni 
ed il Biilow; il convegno di Gaeta f r a 
Eduardo V I I ed il nostro Be, viaggio ad 
Atene di questo ultimo, quindi nel luglio il 
convegno a Desio del Titt,oni con l 'Aheren-
thal ed il 24 agosto 1907 novo convegno 
dei medesimi al Semmering, e finalmente 
anche un viaggio del ministro Tit toni a 
Berna nel se t tembre 1907. Molto andiri-
vieni, ma per quale politica? 

Quali i f ru t t i del medesimo o per lo 
meno quale il p rogramma che si è svolto? 

Ma con queste domande, mi si dice, si 
entra in quel mistero di rappor t i politici 
int imi che non può essere svelato dinanzi 
ad un'assemblea, giacché le conseguenze 
potrebbero essere gravi. I ministri, come i 
capi dei varii Stati , hanno bene il diritto, 
anzi forse il dovere di scambiarsi di sovente 
idee e vedute, onde risolvere equivoci e 

j chiarire linee di condot ta : ma non è possi-
| bile che di t u t t o ciò sia reso conto. E sia! 
| Ma certo è necessario bene, che, se ne 
j veggano le conseguenze o per lo meno che 
j si confronti il movimento nostro, col moto 

degli altri, onde non si r ipeta il tristissimo 
aramus. 

Ora, o signori, è opportuno pur ricordare 
che insieme con questa nostra apparente-
mente alacre politica estera altri capi di 
popoli ed altri ministri pur si mossero, ma 
le conseguenze di questo loro muoversi f u 


